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PERSONAGGI 


Chaponnikr 

Giuseppe 

Giorgetta, Cameriera 

Una Signora in domino che non parla. 


La scena è a Parigi. Epoca’ presente. 


Il palco scenico 

Rappresenta una sala elegante ; porta principale 
nel mezzo — A destra, della porta una finestra pra- 
ticabile, con doppie oortine — A sinistra nel fondo la 
porla della dispensa — Alla prima quinta a sinistra 
porta della camera di Chaponnier — A destro, 
prima quinta, porta che si apre con serratura a chiave 
— Alla seconda <fuinta a dritta porta della cucina — 
Un canapè di fronte al pubblico, vicino al cami- 
netto — Una credenza fra le due porle del fondo — 
Tavola quadrata, coperta da un tappeto, davanti 
alla finestra — Sedia mi davanti della scena a de- 
stra, sedie, e poltrone — Due posale complete sopra 
la credenza — Una, cocoma davanti al fuoco — Lu- 
me acceso sopra il caminetto. 


Proprietà Letteraria 

Tuijti i diritti riservati. Legge 25 giugno 1805, N. 2337. 


Roma. — Tipografia alle Terme Diocleziane. 
Piazza Termini. 
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LA SIGNORA È A LETTO! 


ATTO U\ICO 


SCENA PRIMA. 

Oiorgetta. — {sola alla porla di mezzo, che è a- 
perla, e parlando di fuori) Si signora, stia di 
buon’animo, non mi muoverò di qui {dopo un mo- 
mento di silenzio sentesi serrare una porla all'e- 
sterno). Eccola partita! Benissimo. Ho tutta la i 
notte per me (richiude la porta di mezzo). Il 
padrone è partito questa sera per Bruxelles col di- 
retto, e la signora approfitta della sua momenta- 
nea vedovanza per andare al veglione ....ne aveva 
tanta voglia, giacché suo marito ha sempre ricu- 
sato di condurvela.. ..la signora m’ha confidato la 

cosa raccomandandomi il secreto certo il Sig. 

Chaponnier andrebbe sulle furie so venisse a sa- 
pere questa scappatella. Che male c’è poi andare 
al veglione in domino, in un palco con delle a- 
miche; ma questi mariti sono cosi ridicoli L. ^sicu- 
ramente le donne hanno ragione di. divertirsi 
quando si presenta l'occasione. ....in prova di che 

10 pure ho ....{sentesi al di fuori un segnale) Ah! 

è Giuseppe! il mio spasimante ohe abita qui in 

faccia. ....presto, diamogli il segnale {va a porre 

11 lume sulla tavola che è in faccia alla finestra 
e tira la cortina, sentesi ancora il segnale) Bene! 

ha capito, verrà {accomodandosi V acconciatura 

davanti allo specchio) Il padrone in vagone, la 
signora se ne va alla festa di ballo (sedendo sul 
canapè) madamigella Giorgetta riceve sabato otto 
Gennaio. 
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SCENA SECONDA. 

Giuseppe e detta. 

Giusep. ( affacciandosi alla porla della seconda quinta 
a destra, è in livrea) Pst! Si può entrare ? 

Giorget. {da sé) E lui. (forte in tono affettato) Che- 
c’è ? 

Giusep. ( annunziandosi ) Il signor Giuseppe. 

Giorget. (c. s.) Sta bene! Fatelo entrare. 

Giusep. ( dopo esser tornato fuori, venendo innanzi r 
e salutando Giorgelta con un'aria d' importanza 

comica) Madamigella, io sono e voi.... insomma,. 

va bene? (le bacia la mano). 

Giorget. (ridendo) Ab! Ah! ah! E curioso! 

Giusep. (facendosi pettoruto ) Si, io credo di sapermi 
presentare ad una signora. 

Giorget. Orsù! Parliamo un poco dei nostri progetti. 

Giusep. Parliamo pure. 

Giorget. Prima di Lutto siete libero ? 

Giusep. Libero come un passero solitario. Il mio pa- 
drone , passa tutta la notte al circolo. 

Giorget. E una cosa comoda stare al servizio di uno 
scapolo. 

Giusep. Si, ma si fatica troppo. E voi siete contenta 
dei vostri padroni? 

Giorget. Ma si .'....non ho da lagnarmi. La signora ha 
molta bontà per me. 

Giusep. Infatti ha l’aspetto di un’ottima signora. La 
vedo spesso alla finestra, da quella parte ( indica 
la I * quinta a destra). 

Giorget. Quella della sua camera. 

Giusep. In quanto al marito non ho mai veduto la 
punta del suo naso. 

Giorget. Non mi sorprende, la camera del padrone è 
da quest'altra parte ( indica la 2 a quinta a si- 
nistra). 

Giusep. Veh! dormono separatamente? 
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Giorget. Oh! è sempre così negli appartamenti pei 
quali si pagano più di 5000 franchi di pigione. 

Giusep. Siccome io non ho intenzione di pagare tanto, 

spero, Giorgetta, che quando noi saremo uniti 

{vuole abbracciarla). 

Giorget. (< difendendosi ) Ebbene, signor Giuseppe ? 

Giusep. Poiché stiamo per metter fuori le pubblica- 
zioni 

Giorget. Ragione di più per aver pazienza. 

Giusep. Sì avrò pazienza, (sospirando) Ma frattanto? 

Giorget. 'Frattanto ho preparato un piccolo tratteni- 
mento. 

Giusep. Sentiamo il programma dei divertimenti. 

Giorget. Prima di tutto una genetta, qui, accanto al 
fuoco. 

Giusep. Oh! gioia! banchettare a quattr’occhi? 

Giorget. A quattr’occhi, no Signore! Vi pare conve- 
niente? Ho invitato un altro. 

Giusep. Un altro? E chi? 

Giorget. Mio padrino! bisognerà pure che voi fac- 
ciate la sua conoscenza 

Giusep. Oh! Questa sera non importava incomodarlo.... 
non c’era tanta premura 

Giorget. Oh ! ò un buonissimo uomo che ha dei 

soldi e mi ha promesso una dote..... 

Giusep. Una dote! Avete fatto ottimamente ad invitar- 

lo ! Lo tratteremo bene ! Il mio padrone hi. ricevuto 
testé certe bottiglie, vadc.. e 'renderne tre o quat- 
tro campioni. 

Giorget. Io m’incarico dei commestibili. 

Giusep. Va bene, bisogna accarezzare il padrino. 

Giorget. E poi dopo cena andremo tutti e tre al festino. 

Giusep. Benone; questa sera godremo di tutti i pia- 
ceri della vita. 

Giorget. Non mi condurrete però al festino in livrea? 

Giusep. Oibò !.. . Sembrerei un servitore! mi metterò 
un abito nero del padrone. 
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Giorget. Yi starà bene? 

Giusep. Benissimo. Io scelgo sempre dei padroni della 
mia statura per poter qualche volta dar aria ai 
loro abiti 

Giorget. Presto dunque, andatevi a vestire. 

Giusep. Vado. 

Giorget. Ritornerete per la piccola scala ho lasciato 

apposta la chiave nella porta. 

Giusep. Ho capito. Ceneremo 

Giorget. Balleremo. 

Giusep. Vado in cantina. 

Giorget. Ed io in cucina. 

Giusep. Torno subito ( esce per la porticina della se- 
conda quinta a destra). 

Giorget. ( esce per quella di fondo a sinistra). 

SCENA TERZA. 

Chaponnier. (entra pian piano con una grande valigia) 

Non c’è nessuno! Quanto rimarrà sorpresa mia 

moglie che mi crede già sulle frontiere del Belgio. 
Oh! il caso è un macchinista molto balordo! Due 
giorni sono, io ottengo da Corallina la mia vez- 
zosa ballerina dell'Opera il permesso di offrirle 
da cena in casa sua questa sera stessa Oggi ri- 

tornando dalla borsa, dico a mia moglie: sappi 
che il mio amico Toupinel ha un affare d’onore, 
e mi ha pregato di t servirgli da testimonio: si 
-battono nel Belgio, e partiamo questa sera col di- 
retto Allo dieci abbraccio mia moglie prendo 

una valigia vuota prò forma salto in una 

corrozza e, invece di recarmi alla ferrovia del 
Nord, mi fo condurre da Madama Bontout ne- 

goziante di commpstibìli, e riempio la mia valigia 
d’un pasticcio, e d’altri capi d’opera dell’arte cu- 
linaria, cui aggiungo due bottiglie di Moet di prima 

qualità poi, a mezza notte, ora dei misfatti, 

vado a suonare alla casa della mia Silfide che mi 
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aspettava in un magnifico gabinetto Olezzante Si 

mille odori Oh! quanto influiscono i profumi 

sull’ immaginazione Era già il momento ài 

metterci a tavola, derlin, derlin! Qualche Vi- 

sita incomoda, pensai io subito. Infatti la came- 
riera ritornò conturbata Signora, Signora, è il 

Russo! il Russo! Ah! bene, dite a quel Mo- 
scovita che la vostra padrona è in campagna 

È impossibile, il portinaio ha detto che essa è 

entrata! Partite!.... partite prestò, esclama 

Corallina.... tutta confusa, si partite Signore, disse 
la serva, è tanto geloso, ritornerete la settimana 
ventura...... Corpo di tutti i Russi io che sperava 

che questa sera istessa! Salviamo almeno le 

provvigioni! Riprendo la mia valigia.. ..piena 

...-.fuggo per un corridoio rimonto in carrozza, 

e eccomi qua! Dirò a mia moglie che ho pen- 
duto la corsa che l’affare è accomodato .irt- 

somma la prima bugia che mi viene Invece di 

cenare con Corallina, cenerò con mia moglie .È 

bella mia moglie, anche più bella di Corallina, 
meno rossa ma più avvenente, — pensandoci bene, 
noi altri mariti siamo curiosi, noi andiamo in 
cerca non si sa di che. — Lo sposo deve stare 
colla sposa — Ma scarichiamo le nost re vettovaglie... 
(ponendo sulla tavola il pasticcio, e le altre caste 
che sono nella valigia) . Sono certo che la mih, 
cara Anaide mi ringrazierà di tutto cuore. E poi 
qui almeno non sarò incomodato dall’invasione 
della Russia. - 

SCÈNA QUARTA. ' 

Giorgetta con un pollo in un piatto e detto. 

Giorget. Prepariamo la tavola ( stupefatta nedeìuh 
Chaponnier). Oh! ( nasconde il piatto lenendoti) 
di dietro). 

Chapon. (rivolgendosi) Ah ! siete voi, Giorgetta ? 
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Giorget. (da se) Come si fa adesso ? (fòrte) Come si- 
, gnore, ella qui?.... Non è andato a Bruxelles? 
Chapon. No, ho perduto la corsa. 

Giorget. (da sé) Ora stiamo freschi! 

Chapon. Sono entrato nel caffè per leggere i giornali 
m • della s ra.... e che vuoi? la politica mi occupa la 
mente, ho voluto vedere le tendenze politiche del- 
l’Universo.... e prima di entrarvi ha fatto acqui- 
stò di 

Giorget. ( vedendo i cibi) Di provvigioni da bocca.... 

» il signore dunque cenerà? 

Chapon. Certo. 

Giorget. (da se) Come si fa adesso a tenergli nasco- 
sto che la signora.... 

Chapon. Che cosa avete là dietro? 

Giorget. (imbarazzala) Io, signore.... ah! è.... 

Ch.apon. Un pollo?.... 

Giorget. Sì, è un pollo freddo.... che io portava nella 
dispensa.... per la colazione di domani. 

Chapon. Bene, bene.... portatelo via, e mettete in ta- 
vola due coperti. 

Giorget. ( dopo aver messo il pollo nella credenza) 

. Due coperti? Aspetta qualcheduno? 

Chapon. Nessuno. Cenerò colla signora. 

Giorget. Colla signora? (sorpresa). 

Chapon. Ebbene? Che c’è di sorprendente? 

Giorget. Oh !.... nulla, nulla.... anzi... (Da sè) Come si 
fa adesso? (apparecchia la tavola del fondo). 
.Chapon. E nella sua camera? 

Giorget. (confusa) Nella sua camera.... sì, signore. 
Chapon. Sta bene, vado a trovarla. 

Giorget. (mettendosi davanti alla porta della prima 
quinta) Non entri signore.... 

Chapon. (sorpreso) E perchè ? 

Giorget. La signora è in letto. 

Chapon. Bene ? e poi ? 

Giorget. Dorme/ 
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Chapon. La sveglierò per bacco! (da sè ) Non sarà la 


prima volta (vuol 'passare). • < . 

Giorget. (nel massimo turbamento) Signore la i sup- 
plico. O 

Chapon. Orsù, che avete? che c’è? * 

Giorget. Sa che la signora è così nervosa!.... Essa 


non l’aspettava! Si è addormentata adesso.... e 
svegliarla nel primo sonno.... 

Chapon. Lo farò con tutte le precauzioni. Diamine ! 
Dopp cinque anni di matrimonio dovrei aver im- 
parato a far il marito. 

Giorget. No, no. In ogni modo le farebbe male; d’al- 
tronde la signora non ha fame; ha la sua emicrania. 

Chapon {indispettito) La Sua emicrania? Non ci man- 
cava che l’emicrania adesso. 

Giorget. Certamente il signore farebbe meglio a la- 
sciarla dormire, e cenar solo. 

Chapon. Per bacco! non ho fortuna questa notte? 

Giorget. Come sarebbe a dire? > < . 

Chapon. Non ho fortuna questa notte, (correggendosi') 
No. (dasè) Quest’è come la suonata di campanello* 
(forte) In fine, dal momento che è indisposta, ed 
ha bisogno di riposo.... 

Giorget. Ah! si signore, glielo garantisco. V 

Chapon. Cenerò solo. 

Giorget. É più ragionevole. 

Chapon. (sospirando) Solo? (con dispetto) Tutto solo! 

Giorget. Bene, signore, (da- se) Respiro. 

Chapon. Andate a prendermi la veste da camera. 

Giorget. (da sè) Lasciarlo solo? Potrebbe > cambiar 
di parere.... . : ; 

Chapon. Ebbene, Giorgetta, mi avete inteso? > 

Giorget. Il signore resterà qui? 

Chapon. (mettendosi a sedere sul canapè) Sì, cenerò 
là, accanto al fuoeo. 

Giorget. Sarebbe forse meglio che andasse nel suo ap- 
partamento. ' • . ' • ' * ‘ 
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CitAwow. tremare dal freddo? Grazie ! 

Giorgkt. Cenare iu questa sala, cosi vicina alla ca- 
mera (iella signora? 

Chapon. E cosi? 

Giorget. Il frastuono la potrebbe svegliare. 

Chapon. Orsù? Ho io forse l’abitudine di far del ru- 
more mangiando, come gl’Ipoputami? Animo! an- 
date presto, fate quello che vi dico. 

Grondar, (do $d) E impossibile rifiutarsi, {forte) Vado, 
signore, (esce per la seconda porta a sinistra). 

SCENA QUINTA. 

Chaponnier poi Giuseppe. 

Ghapon. {soia attizzando il fuoco) Sconfitta sopra scon- 
fitta! Mia moglie che dorme, che ha l’emicrania, 
quando io sperava un indennizzo a domicilio, 
tanto più che sento ancora il profumo d’un gabi- 
netto verde. 

Gtuskp. ( entrando per la seconda quinta a destra ; E 
m abito ntìì'O, guanti bianchi. Porta tre bottiglie 
di Bordeaux. Da sè senza vedere Chaponnier). 

Eccomi in tenuta, e porto 

Chapon. ( volgendosi ) Eh ! Chi è là ? 

Giusep. ( vedendolo ) Qualcheduno. 

Chapon. {da sè) Che vuole quest’intruso? 

Giusep. (da sè) Ho capito, è il padrino di Giorgett». 

Chapon. (alzt/mdosi) Chi siete? Che fate qui? 

Giusep. Come, voi non indovinate? Non siete preve- 
nute ? 

Ghapon. (sorpreso) Prevenuto? 

Giusep. Io vengo per la gozzoviglia. 

Chapon. La gozzoviglia?! 

Giusep. Eh! sì... Lo scimiotto è in viaggip. 

Chapon. Lo scimiotto. C’è un scimiotto che viaggia? 

Che scimiotto? 

Giusbp. Il marito, capite? il signor Chaponnier. 

Chapon. {da sè con collera) Sono io che tratta d a 
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Giusep. Allora essa ha profittato della cosa per orga- 
nizzare una partita. 

Chapon. {da sè ) Mia moglie avrebbe osato.... 

Giusep. Prima di tutto ceneremo insieme. 

Chapon. (da sè) Trasformare le sale coniugali in ga- 
binetti particolari ! 

Giusep. Indi noi andremo al festino, {va a 'porre le 
bottiglie sulla tavola in fondo). 

Chapon. (da sè) Ora spiego il pollo freddo, la confu- 
sione di Giorgetta, questa ragazza è la, loro com- 
plice. 

Giusep. {ritornando a Chaponnier) Voi siete dei no- 
stri non è vero? 

Chapon. {balzando) Io! (da sè) Questo è troppo!! 

Giusep. Sono lieto di faro la vostra conoscenza; voi 
mi avete l’aria di un buon uomo, {gli batte sul 
ventre) e ci divertiremo, faremo gozzoviglia, 

Chapon. {prendendolo pel collo) Ah! furfante! 

Giusep. {sbalordito) Ehi, che fato? che cosa vi salta? 

Chapon. {scuotendolo) Ah! vile seduttore. 

Giusep. {gridando) Ahi! Ahi! voi mi strangolate. 

SCENA SESTA. 

Giougktta colla veste da camera e detti. 

Giorget. {accorrendo) Che cosa sono queste grida? 
Che c’è Giuseppe? 

Chapon, {sorpreso) Giuseppe!. 

Giorget. {da sè) Io l’aveva dimenticato. 

Giusep. Aiuto è pazzo! 

GiopvGET. Ah! non lo strangolate, signore. E per il 
buon fine. 

Chapon. {furioso) Il buon fine? 

Giorget. E il mio promesso sposo. 

Chapon. {molto sorpreso e lasciando Giuseppe) Eh! il 
tuo prò 

Giusep. messo.... 


Digitized by Google 



10 


Giorget. Il mio promesso-... Giuseppe, servo della casa 
qui dirimpetto. 

Chapon. (da sè) Un servo.... ed io, avevo potuto im- 
maginarmi. Quale equivoco! E lo stesso, ho più 
piacere che sia cosi. 

Giorget. Credendovi partito, io mi era permesso in 
vostra assenza.... 

Chapon. (in calma) Sì, sì capisco. 

Giusep. (da è) Come in sua assenza? ( piano a Gior- 
rjettà) Ma questo non è il vostro padrino ? 

Giorget. (piano) No, è il padrone. 

Giusep. Il padrone! (da sè) Ah! diamine, l’ho fatta 
grossa (andando a Chaponnier forte) Scusi si- 
gnore se avessi saputo.... 

Chapon. Si, se non aveste saputo che io era lo scimiot- 
to!... Va bene uscite. 

Giusep. Il signore non è in collera con me? 

Giorget. Il signore sarà tanto buono da scusare uno 
scherzo? 

Chapon. Sì, sì, ci s’intende ; io vi perdono, ma andate, 
lasciatemi (va al camino). 

Giusep. Me ne vado, signore, me ne vado (da sè). Si 
ma riprendo le mie tre bottiglie (le riprende). 

Giorget. (piano a Giuseppe) Raccomandate al porti- 
naio di non lasciar salire il mio padrino. 

Giusep. Ho capito (p. p.) 

Chapon. Giuseppe (rivolgendosi). 

Giusep Eccomi, signore. Io esco (da sè). Il padrone! 
ed io l’ho chiamato scimiotto. (esce per la piccola 
porla di servizio a destra). 

SCENA SETTIMA. 

Giorgetta e Chaponnier. 

' 

Chapon. (da sè) E che? Bestia, tu hai osato sospet- 
tare di tua moglie! Sospettare di quell’angelo, 

essa che dorme placidamente sognando di te Si; 

qualche cosa mi dice ch’ella sogna di me. 
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Giorget. (a parte osservandolo) Che cos’ha da bor- 
bottare da se solo ( appressandosi ). Se il signore 
vuoleche io l’aiuti a mettersi la veste da camera.... 

Chapon. Un momento, (da sè) ed io ho dubitato della 
sua fedeltà.... Quando io.... questa notte istessa io 
pensava.... poiché infine senza l’arrivo del Russo... 
Ah! le voglio domandar .perdono!.... (; passeggiando ). 

Giorget. (seguendolo) Signore? 

Chapon (senza ascoltarla) Si, perdono in ginocchio!.... 
nella polvere!.... questo abbassamento mi solleverà 
(da sè e si dirige verso la camera di sua moglie). 

Giorget. (chiudendogli il passo) Signore dove và ? 

Chapon. Vado dalla signora... 

Giorget. (supplichevole) Non entri signore, essa ha l’e- 
micrania. 

Chapon. (fermandosi) E giusto! Diamine! Avrei però 

voluto cader nella polvere questo m’avrebbe 

fatto bene.... Via datemi la mia veste da camera... 

Giorget. Eccola signore. (Vaiata a indossarla ). 

Chapon. Bene, ora aiutatemi a trasportare la tavola 
vicino al fuoco. 

Giorget. Si signore, si... 

Chapon. (portando la tavola con Giorgetta) E poi an- 
date a letto. 

Giorget. Oh! io non ho sonno, signore, (a parte) An- 
darmene, ah ! no ! (mettono lei tavola davanti al 
canapè). 

Chapon. Non fa niente. Io non ho più bisogno di voi, 
mi servirò da me stesso (si mette a sedere e si 
dispone a mangiare). 

Giorget. (da sè) Ora qual pretesto trovare?! (forte) 
Veli!... ella mungerà del pasticcio?.... 

Chapon. Sì, perchè questa domanda? 

Giorget. Perchè*.;, 

Chapon. Non è forse fresco ? 

Giorget. (rimettendo il pasticcio 'sulla tavola) Fre- 
schissimo ma.... 
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Chapon. Ma, die? • ' 

Giorget. Io pensava al signor Blezimard.... 

Chapon. Ah! Blezimard, il nostro vicino? 

Giorget. Ella sa che è stato grevemente ammalato? • 

Chapon. Sì, ha avuto il grippe, un forte grippe. 

Giorget. Peggio, signore, un attacco apopletico. 

Chapon. ( sorpreso ) Che? Blezimard?.... 

Giorget. In conseguenza di un’indigestione. 

Chapon. D’un’indigestione? 

Giorget. La settimana scorsa egli cenò prima di an- 
dare a letto, mangiò del pasticcio.;.. Ah! signore 
un’ora dopo egli stava malissimo. 

Chapon. ( agitato ) Che? davvero? 

Giorget. Poco è mancato che non morisse. 

Chapon. Era tanto aggravato ? 

Giorget. Credo che abbia la sua età. 

Chapon. Blezimard.... però Blezimard ha almeno. 

mentrechè io non ho che..,. ( cambiando ) Sì, sì 
presso, a poco. 

Giorget. E un poco pingue come lei. 

Chapon. Un pò pingue..,, vale a dire egli è.... Sì un 
poco pingue/ 

Giorget. Un temperamento sanguigno.... 

Chapon. Vigoroso! Sanguigno.... è vero! Diavolo! Fa- 
rei forse meglio.... 

Giorget. A non metter mano al pasticcio. 

Chapon. {respingendo il piallo) Avete ragione, avete 
ragione, non più pasticcio. Portate via il pasticcio 
(Gior getta pone il pasticcio nella credenza ). Man- 
gerò solo un pò di fegato grasso. 

Giorget. {ritornando) Coi tartuffi? 

Chapon. Per baccoh... Non è certo cogli spinaci. 

Giorget. Ah! signore, questo è ancora peggio. Non 
avvi nulla di più pesante dai tartufi!. 

Chapon. Infatti sono alquanto indigesti. 

Giorget. Specialmente la sera prima d’andar a letto. 

Chapon. Corpo di bacco! ma ho fame io! 
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■Giorget. Cibò! Dormendo si pranza! D’ultra parte è 
meglio soffrire qualche debolezza di stomaco che 
andar incontro ad una indigestione. 

Chapon. In fatti è prudente, io non cenerò ( sospirando ). 

Giorget. E così, signore, è tardi, bisogna che Ella 
vada a dormire. 

Chapon. Sì. 

Giorget. (da sè con gioia) Finalmente. 

Chapon. (alzandosi) Ma prima voglio andare da mia 
moglie. 

Giorget. Ohe? 

Chapon. Oh! non la sveglierò, la bacerò pian piano 
sulla fronte senza appoggiarmi.... 

Giorget. (da sè) Che fare? 

Chapon. Come una farfalla che tocca appena una rosa 
(va verso la 'porla). 

Giorget. (guardandolo fisso) Ah ! è singolare, come il 
signore è rosso. 

Chapon. Rosso io?... un poco colorito, la carnagione fre- 
sca.... rosea.... come al solito. 

Giorget. Oh! no.... non è il suo colorito solito. 

Chapon. Davvero?..,. Vediamo un poco (prende il lume 
e si guarda allo specchio ) In fatti sono un pò 
rosso. 

Giorget. Credisi....: 

Chapon. Cremisi. ...sì , tendo allo scarlatto. 

Giorget. E poi gli occhi iniettati. 

Chapon. Crii occhi iniettati si* sì.... 

Giorget. Insemina ha il sangue alla testa. 

Chapon. (da sè) Effetto delle emozioni. 

Giorget. Se io fossi in lei, so b;*n io quello che farci. 

Chapon. Che fareste? 

Giorget. Farei un pediluvio. 

Chapon. E perchè no? 

Giorget. (andando al camino) Ecco appunto una 
cocoma davanti al fuoco. L’acqua è calda, presto 
un pediluvio colla senapa. Eccola, signore. 
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Ciiapon. Dii qua ( prendendola ) Ahi! mi brucio! 

Giorget. Vada, vaila, le farà bene. 

Ciiapon. Vado {da sè) Ohi l’avesse detto che questa 
notte farei un pediluvio? — Quanto mi allontano 
dal mio programma {via). 

SCENA OTTAVA. 

Giorgetta e Giuseppe. 

Giorget. Uf! ....quanto ci ha voluto!.. ..La Signora l’ha 
scappata per miracolo. 

Giusep. {aprendo la porla di destra e chiamando a 
voce bassa : si è rimesso in livrea.) Giorgetta. 

Giorget. Come? qui di nuovo? 

Giusep. Ho eseguito la vostra commissione, ho data 
la consegna del padrino. 

Giorget. Sta bene.. ..andatevene ! buona sera. 

Giusep. Mi mandate via? 

Giorget. Certo, se il padrone vi trovasse qui.... 

Giusep. 11 padrone dovrebbe essere andato a letto. 

Giorget. Non ancora.. .fa un pediluvio. 

Giusep. Ebbene, mentre chè egli si bagna... 

Giorget. Egli vi può sentire egualmente. 

Giusep. Allora venite a discorrere un poco in cucina. 

Giorget. È impossibile, bisogna che io rimanga qui, 
sono di guardia. 

Giusep. {da sè) C’è qualche mistero, {si sente del rumore 
nella camera a destra). 

CiiAPON.f di dentro) Oh! Corpo di tutti i corpi! 

Giorget {spaventata) E il padrono.... Partite.... partite 
presto! 

Giusep. Sta bene me nevad<y ((i« sè) Oh! qui gatta ci 
cova. 

Giorget. Ma andate, andate ! 

Giusep. {da sè nell' andar via) Ma scoprirò terreno.(wia) 
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SCENA NONA. 

Chaponnier e Giorgetta. 

Chapon. ( colla cocoma ih ninnò) Maledetta cocoma. 

Giorget. {dasè) Che cosa c’è? {forte) Qui di nuovo? e 
il pediluvio? 

Chapon. Ah ! si il pediluvio.... ranno fatto i mobili per me. 

Giorget. Come? 

Chapon Nel versar l’acqua mi sono scottato. Ho lasciata 
andare questa maledetta cocoma e tutta l’acqua 
si è sparsa pel tappeto. 

Giorget. {da sè) Un altro incidente adesso : {fòrte) al- 
lora ne farò scaldare dell’altra. 

Chapojì. No, no, non t’incomodare.. ..mi sento degli sti- 
ramenti di stomaco; assolutamente voglio mangiar 
qualche cosa {siede). 

Giorget. (da sè) Insomma non si finisce più. 

Chapon. (che lia cominciato a tagliare il pasticcio) 

Una cena a solo! io che credeva di far un fiuetto 

{dopo un momenlo di pausa) Giorgetta?! 

Giorget. Signore? 

Chapon. Credete che la signora dorma ancora? 

Giorget. Oli! sempre signore, dorme sempre. Po’anzi 
sono entrata pian piano nella sua ramerà ed essa 
dormiva profondamente. 

Chapon. Po’anzi, si, ma dopo può darsi che siasi sve- 
gliata. 

Giorget. Oh! no, signore. 

Chapon. No! no! Voi non lo potete sapere {alzandosi) 
Bisogna che io me ne accerti. 

Giorget. {da. sè) Oh Dio! come impedirlo? 

Chapon. Ve liamo senza far rumore in punta di piedi... 

Giorget. {correndo dinanzi alla porta) Signore, Signore 
non entri? 

Chapon. E perchè? questa agitazione non è naturale?... 

Giorget. (Che dirgli adesso?) 

Chapon. Spiegatevi, Giorgetta, voi avete qualche cosa..» 
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Giorget. Signore. 

Chapon. Parlate che c’è? 

Giorget. ( esitando ) C’è. ...c’è 

Chapon. E così? 

Giorget. ( colpita da un'idea) Sono gelosa. 

Chapon. (molto sorpreso) Eh! gelosa? 

Giorget. (con fiala emozione) Si, gelosa, all’idea che 
Ella va a cenare colla signora. 

Chapon. Oh! quest’è bella! (da sè guardando Gtor- 
getta) Questa ragazza aveva per me....Veh! veh! 
non l’aveva osservata — è carina... Quanto siamo 
bricconi noi altri uomini ! Mi viene in testa un pen- 
siero. ...Se invece disvogliare mia moglie io cenassi 
semplicemente con ....(con orrore) Oh ! sotto il tetto 
coniugale ?! (A Giorgetta che sta davanti alla 
porta) Via figlia mia lasciami passare. 

Giorget. (supplichevole) Signore! 

Chapon. (da sè) Io le spezzo il cuore (guardandola) Ma 
è carina davvero, ha certi occhi, una figurina 
(prendendola per la mano che stringe fra le sue) 
Via, Giorgetta, siamo ragionevoli. Sappiamo man- 
tenerci ambidue all’altezza del nostro mandato. 
Vi sono dei sacrifizi penosi, ne convengo, ma si è 
poi consolati dal sentimento di aver compito il 
proprio dovere, (da «è) Com’è morbida quella ma- 
nina! 

Giorget. (da sè) Pare che riesca. 

Chapon. (compassionevole) Povera ragazza, tu soffrivi, 
soffocando il tuo dolore. La gelosia, la gelosia è 
come i topi. ...rode. 

Giorget. (abbassando gl’ occhi) Ah ! Signore, mi scusi, 
m'è sfuggita.... 

Chapon. Il grido del cuore... non arrossire, ti comprendo 
(con fatuità) Io sono un veterano in amore (a Gior- 
getta) Calmati. 

Giorget. Si Signore, provo.... 

Chapon. Non voglio darti dispiacere: io sono buono,» 
sono buonissimo. 
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Giorget. Oh! si signore lo so. 

Chapon. (da sè) E molto interessante questa ragazza 
(forte) Poiché ti dispiace ch’io ceni colla padrona... 

Giorget. (fa cenno di si). 

Chapon. C’è forse un mezzo... 

Giorget. Un mezzo? 

Chapon. Se io^..(rfa sè) Come siamo bricconi noi altri 
uomini (forte) Dimmi hai veduto rappresentare il 
pranzo di Maddalena? 

Giorget. J1 pranzo di Maddalena? 

Chapon. È un’antica commedia, nella quale un onesto 
padrone... (da sè) È vero che quello è vedovo (forte) 
invita la serva a banchettare con lui. 

Giorget. (fingendo lo spavento) Ah ! signore, che dice 
mai ? Se la signora... 

Chapon. Oibò!....Essa è in letto.. ..dorme, me l’hai affer- 
mato tu stessa. 

Giorget. Si signore, sì.... 

Chapon. D’altronde chiudendo a doppio giro la porta 
della sua camera, e ritirando la chiave.. .(eseguisce 
e si mette la chiave in lasca). 

Giorget. (da sè) Sono riuscita. 

Chapon. Ora siamo soli. ..Vieni a sedere là, accanto a 
me come Maddalena. 

Giorget. Come, signore, ella vuole? 

Chapon. (prendendola per la vita e conducendola verso 
la tavola) Vieni, vieni, bricconcella!....non aver 
paura, giacché ho la chiave. 

Giorget. (esitando) Lo so bene, ma... 

Chapon. (da sè) Quest’è ben qualche cosa di meglio di 
Corallina una saltatrice...in maglia. ...mentre che 

questa è un cuore candido ingenuo.... (/brfe)Animo 

vieni, Giorgetta. vieni a tavola....come la bella 
Maddalena. 

Giorget. (da sè) In fine.. ..lo fo per la padrona.. ..(siede) 

Chapon. (sturando una bottiglia di Champagne) Dà 
quà il tuo bicchiere. ...e beviamo \....(da sè) Se po-- 
tessi inebriarla un poco? 
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Giokget. {da sè) So potesse bere tanto da addormen- 
tarsi sino al ritorno della signora? 

Chapon. {beve) Alla salute di Giorgetta! 

GioRC.ET.Alla sua salute caro padrone! 

Chapon. {allegro) All’amore! Al nostro amore, poiché 
io ti amo! {vuole abbracciarla). 

Giorget. {dando indietro) Ma, signore. 

Chapon. Oibò! giacché ho la chiave {V abbraccia. Tutto 
ad un tratto la. finestra fortemente spinta dal di- 
fuori , s'apre. Giuseppe cade entì'o la sala). 

SCENA DECIMA. 

Giuseppe e delti. 

Giorget. {spaventata alzandosi) Cielo! 

Chapon. (e. $.) Che cosa è questo? 

Giorget. Giuseppe! 

Chapon. Il servitore? 

Giusep. {con collera dopo essersi rialzato) Ah! vi ci 
ho colti! Va bene, ottimamente! 

Chapon. {da sè) Uno scandalo! Corpo di Bacco! 

Giorget. {da sè) Altro imbroglio adesso! 

Giusep. Ali! voi traccannate lo Champagne col vostro 
padrone, voi vi lasciate beccare da questo grigione? 

Chapon. Eh! Come sarebbe a dire? 

Giusep. Ma io l’ho sospettato... .vi ho osservati dalla 
finestra per mezzo d’ima scala. 

Giorget. Spiarci?.... 

Chapon. Penetrare con una scalata nella mia vita 
privata?.... 

Giorget. Giuseppe, non gridate.... 

Giusep. Indietro, creatura fallace, e volatile, cioè vo- 
lubile.... 

Giorget. Io? 

Giusep. Marchesa della forchetta. 

Chapon. Ma ciò comincia a seccarmi. 

Giusep. {esaltato) Ah! capisco, quest’uomo vi ha affa- 
scinato colla sua opulenza, poiché è ricco lui, ha 
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del danaro, ha promesso di mettervi iq un appara 
tamento, mantenervi.... . ... , u ■. 

Oiorget. Ma no. 

Chapon. (da sè ridendo) Crede che sia per questo? 

Giusep. Oh! questi padroni!. ...questi ricconi! questi vi- 
telli d’oro! 

Chapon. Orsù! Vuoi tu tacere sussùrone? 

Giusep. No, no, non tacerò! Dirò tutto alla. Signora 
Chaponnier. 

Chapon. (mettendosi davanti alla porla 1 di sua moglie) 
La signora è in letto, dorme... 

Giusep. Non me ne importa. 

Chapon. Ha l’emicrania, un’emicrania orribile. 

Giusep. Me ne rido, ella saprà tutto. 

Chapon. (da se) Mi trovo in un bel bivio! 

Giorget. (da sè ) Non c’è altro mezzo, bisogna dirgli 
tutto; (piano a Chaponnier) lasciate fare a me 
procurerò di calmarlo. 

Chapon. Sì... si... (cavando fuori il porta-monete) Prendi, 
dagli questi Napoleoni d’oro.. ..compra il suo silenzio. 

Giorget. (esitando) Oh! signore... 

Chapon. Prendi, prendi. ..liberiamoci di questi importuno... 

Giusep. (da se) Dell’oro ?.... Ah ! egli la stipendia!.... 

Giorget. (da sè) In fatti, per salvare la pignora (si 

mette in lasca il denaro). 

Chapon. (da sè) Cinque Napoleoni a quel mascalzone.... 
novanta franchi di cena... .è una scappata che mi 
costa cara. 

Giorget. (accostandosi a Giuseppe) Sentite. 

Giusep. Non sento niente. ...tradirmi così, ..disonorare il 
padre de’ tuoi futuri rampolli... , , 

Chapon. (da sè) Come parla forte quella bestia...mia 
moglie intanto potrebbe sentire... , 

Giorget. Ma sentite un poco, è stata una finta? 

Giusep. Una finta? come una finta? 

Giorget., (piano) Eh! si per impedire al padrone d’en- 
trare nella camera della signora, che è andata al 
veglione di nascosto. 
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Giusep. ( calmandosi e ridendo) Ah ! ah ! era per questo? 

Giorget. Zitto. 

Chapon. (da sé) Credo che abbia trovato il bandolo (a 
Gior getta che va a lui) Ebbene? 

Giorget. Gli ho fatto intendere la ragione. 

GrusEP. (beve il becchi ere di vino di Chaponnier ) 

Chapon. (da sé) Gli ha voltato la testa.. ..Oh ! le donno! 

Giorget. (guardando Giuseppe ) Egli tacerà... se n’an- 
derà... 

Chapon. Manco male! 

Giusep. Sì dal momento che la cosa sta cosi, non ho 
nulla da dire. ( Andando alla finestra) Scusino del- 
l’incomodo. , 

Giorget. Ya bene! va bene!. ...Vattene!... 

Giusep. (scavalcando la finestra ) Sua moglie al veglione 
Ah! ah!. ..questa ó buoaina! (via) 

SCENA UNDECIMA. 

t • 

Chaponnier e Giorgetta. 

Chapon. Meno male (a Giorgetta) Serra la finestra 
(da sè) Purché Anaide non abbia inteso nulla (a 
Giorgetta) Tira le cortine.... 

Giorget. (obbedendo) Si.. ..signore, si... 

Chapon. (stranutando) E eim!....Mi sono anche raffre- 
dato....(?n porta di mezzo s'apre pian piano, ed 
una donna in domino nero si fa vedere: scorgendo 
Chaponnier la richiude). 

Giorget. (che l'ha veduta) Oh! Dio! la signora...e il 
padrone che ha preso la, chiave della porta... .come 
si fa adesso? 

Chapon. (che va stranutando, e si soffia il naso) Quel ba- 
lordo è venuto ad interrompere il mio romanzo 
di supplimento nel più bello.. ..Procuriamo 'di ri- 
prendere il filo. 

Giorget. (che stava pensosa) Oh! 

Chapon. Che hai ? 

Giorget. Ah! remozione, l’esaltazione (lasciandosi ca- 
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dere sulta sedia a destra c gesti colando) Ah! Ah! 
i nervi! 

Chapon. Una crisi di nervi, ecco il compimento. 

Giorget. (Con voce fioca) Ah! una chiave! una chiave! 

Chapon. (istupidito) Una chiave ? 

Giorget. (gridando) Signore, mi metta una chiave nel 
dorso. . 

Chapon. Come per fermare il sangue dal naso. 

Giorget. Px’esto, signore; la scongiuro. (Agitandosi) 
Ah! Ah! 

Chapon. ( cercando ) Una chiave? una chiave! Ma io 
non ne ho delle chiavi. Ah! qu.lla della camera 
di mia moglie (cavandola di tasca a 6 target t a ) 
Tieni. 

Giorget. Nel dorso signore, nel dorso.. 

Chapon. Nel dorso? si, eccola, (da sè) Non ci vuole un 
medico per questa ragazza, ci vuole n.» fabbro fer- 
raio. (a Giorgeltà) Ebbene, va meglio? 

Giorgf.t. Ah! io sotfro. Mi viene di nuovo (gridando) 
Dall'aceto, dell’etere. 

Chapon. Dell’etere? dove ce u’è? 

Giorget. Sul cammino del suo gabinetto ve n’é una 
boccetta. 

Chapon. Ah! si, lo so. Vi corro, (a Gio/'geila) Non gri- 
dare, soffri, se vuoi, soffri il martirio, ma a voce 
bassa, (a parte) Ah! per Diana! che imbroglio! 
Questa è una notte da Pulcinella, (via a sinistra). 

SCENA DODICESIMA. 

f 

Giorgetta e la Signora in Dominò. 

Giorget. (cavando la chiave dal suo corsetto) Eccola 
qui (s'alza, va aprire la porla di mezzo, la si- 
gnora in degnino comparisce) Presto, signora, 
presto il padrone non sospetta niente, rientri nella 
sua camera, si spogli, e> quando sarà in letto, suoni 
per avvisarmi (Parlando a mezza voce ha aperta 
la porta della camera a deslra-richiude la porta 
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con gioia) Ah! è salvata! ( cantando e ballando) 
Tra là là là là! ( vedendo ritornare Chaponnier) 
Oh! (si getta sulla sedia). 

SCENA TREDICESIMA. 

Chaponnier, Giorgetta poi Giuseppe. 

Chapon. ( Tenendo la boccielta e fermandosi stupefatto 
Come! Balla? (avvicinandosi a Giorgetta)\ oi bal- 
late? 

Giorget. Sono i nervi. 

Chapon. (mettendole una grande chiave sotto il naso) 
Tenete figlia mia, fiutate. Ah! no, io aveva preso 
un’altra chiave nel caso ....(facendole respirare la 
boccetta) Tenete respirate questo. 

Giorget. (dopo un po di tempo) Ahi va meglio. Mi sento 
pivi calma. 

Chapon. Davvero? 

Giorget. Si è finito, è passato. 

Ciiapon. Brava! Cara Giorgetta (vuole abbracciarla). 

Giorget. (respìngendolo e passando a sinistra) Mi 
lasci, signore, la finisca. 

Chapon. Come?... .fai la rigorosa adesso? 

Giorget. Io amo la mia padrona, e non vorrei per 
alcuna cosa del mondo... 

Chapon. (confuso) Ma che ? e quella bella passione ? 

Giorget. (con finta sorpresa) Quale passione? 

Chapon. Tu mi dicevi poco fa che tu eri gelosa 

Giorget. Si di veder cenare la signora 

Chapon. Come! di veder cenare la signora? 

Giorget. Era per ghiottoneria 

Chapon. Eli ! ma allora non sono io che tu ami.... 

Gìorget. È no, signore, è il pasticcio? 

Ciiapon. Il pasticcio !... .Ed io che credeva, (si sente suo- 
nare dalla camera) Ah! suona... 

Giorget. La signora si è svegliata! 
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Chapon. Restate! ci vado io, e m’incarico di servirla 
io stesso. 

Giorget. Se è così, vado a dormire. ( Presenta il lumi 
a Chaponnier) Buona notte signore. 

Chapon. ( col lume in mano e asciutto) Buona notte. 
{dà sè) Era per il pasticcio!! 

Giorget. {con un lume acceso in mano) Felice notte 
signore. 

Chapon. Felice notte. 

Giusep. {schiudendo con precauzione la finestra, e 
sotto voce a Oiorgetla ) Venite, andiamo a cenare 
in casa del mio padrone! 

Giorget, {mettendo un dito alla bocca) Zitto! 

Chapon. {che si è dirètto verso la camera a destra 
prima quinta aprendo la porta e parlando verso 

l’interno) Sono io mia cara, non sono partito 

l’affare è accomodato, non si battono più! {entra 
nella camera — cala il sipario). 
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